
WWW.OASISCENTER.EU 

TRE CONCETTI  
PER COMPRENDERE  
IL FUTURO DELLA SIRIA  
DI EUGENIO DACREMA 
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Otto anni di conflitto hanno profondamente 

trasformato la società siriana, la sua composi-

zione, le sue istituzioni e persino l’autoperce-

zione della popolazione. Queste trasformazio-

ni si rifletteranno pesantemente sulla configu-

razione postbellica del Paese. 

 

Il primo fattore da considerare è la natura 

profonda dello scontro tra il regime di Assad e 

l’opposizione, che fin dall’inizio è apparso co-

me un gioco a somma zero. L’obiettivo del re-

gime e della maggior parte dei ribelli armati è 

stato l’annientamento completo del nemico, 

senza nessuna possibilità di un processo nego-

ziato di transizione e/o cooptazione politica. I 

nemici non si sono mai reciprocamente rico-

nosciuti come attori legittimi con richieste e 

interessi legittimi. Tutto ciò ha avuto conse-

guenze cruciali sull’evoluzione della guerra e, 

soprattutto dalla prospettiva del regime, ha 

fatto della soluzione militare l’unico scenario 

accettabile.  

 

La mancanza di qualsiasi prospettiva realistica 

per una soluzione politica ha portato al pro-

lungamento indefinito della crisi e ha aumen-

tato la sofferenza della popolazione siriana. 

Questo approccio militaristico e a somma zero 

sembra destinato a ripercuotersi anche sull’or-

dine postbellico. Per comprendere meglio tale 

aspetto, questo articolo indaga tre concetti 

centrali legati al futuro assetto della Siria: il 

concetto di ridimensionamento del conflitto 

(opposto a una sua risoluzione completa), 

quello degli accordi “permanenti-temporanei” 

e il concetto di frammentazione sociale. 

A otto anni dallo scoppio della guerra in Siria è possibile 

iniziare a immaginare il futuro del Paese. Il conflitto non  

finirà ma sarà ridimensionato. 

La città di Homs vista dall’alto dopo un bombardamento, Siria [Shutterstock.com] 
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“Se proprio non puoi risolverlo, gestiscilo e 

ridimensionalo”. Questa la formula che riassu-

me il concetto di conflict management, appar-

so come la principale strategia applicata dalla 

Russia ai conflitti in cui è stata coinvolta nella 

sua storia recente.  

 

Un concetto diametralmente opposto a quello 

di conflict resolution, che ha costituito la 

principale cornice utilizzata negli ultimi de-

cenni dalle potenze occidentali, spesso con 

scarso successo.  

 

I due concetti differiscono sia per l’approccio 

ideologico che per i mezzi utilizzati. Mentre il 

secondo è fondato sui valori – dal momento 

che mira a imporre a conflitti locali risoluzio-

ni globali basate sui valori e sugli interessi oc-

cidentali – e sfrutta la posizione egemonica 

militare ed economica detenuta dagli USA e 

dalla Nato sulla maggior parte del mondo dal-

la fine della Guerra Fredda, il primo non è 

ideologico e poggia su un approccio tattico e 

flessibile tipico dei poteri che non hanno i 

mezzi per proiettare un dominio egemonico 

sugli altri attori coinvolti.   

 

Il graduale affievolimento della proiezione 

egemonica americana in Medio Oriente – ini-

ziato sotto l’amministrazione Obama e conti-

nuato con l’attuale presidente Donald Trump 

– ha dato alla Russia la possibilità di tornare 

nell’arena  

nell’arena politica della regione dopo una lun-

ga assenza. La Siria è stata il palcoscenico di 

questo ritorno e, a partire dal suo intervento 

militare diretto nel 2015, Mosca ha preso il 

sopravvento negli sforzi diplomatici per porre 

fine alla crisi. Questo ha permesso al governo 

russo di testare lo stile di gestione del conflitto 

che ha influenzato gli ultimi sviluppi della 

guerra e potrebbe incidere fortemente sulla 

configurazione post-bellica del Paese.  

 

Per esempio, la mancanza intrinseca di una 

visione strategica da cui è caratterizzato tale 

approccio implica che la fine della guerra sta 

emergendo più come il risultato di una catena 

di decisioni tattiche influenzate più da inte-

ressi e forze contingenti che da qualsiasi pro-

getto di lungo termine, fatta eccezione per il 

mantenimento del regime di Assad.  

 

Inoltre, un approccio del genere non è adatto 

ad affrontare tutte le cause all’origine del con-

flitto – vale a dire la disastrosa gestione so-

cioeconomica prebellica da parte di Assad e la 

crescente richiesta di cooptazione politica da 

parte di vaste parti della società, soprattutto 

nelle aree rurali. Durante i lunghi anni della 

crisi, questo ha portato all’utilizzo di narrazio-

ni iper-semplificate, che dipingevano tutti i 

ribelli e i loro sostenitori come terroristi ap-

poggiati da potenze straniere.  

 IL RIDIMENSIONAMENTO DI  
UNA GUERRA IRRISOLVIBILE 

https://www.iai.it/en/pubblicazioni/russia-and-conflicts-middle-east-regionalisation-and-implications-west
https://www.theguardian.com/commentisfree/2010/may/31/us-hegemony-middle-east-ending
https://www.theguardian.com/commentisfree/2010/may/31/us-hegemony-middle-east-ending
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Tuttavia, le problematiche che la soluzione 

militare adottata dal regime e dai suoi alleati 

non ha potuto risolvere stanno riaffiorando 

con il consolidamento della vittoria di Assad. 

Nelle aree una volta occupate dall’opposizione 

– e in molti territori nelle mani del regime – 

le tensioni sociali sono oggi trattenute dal pu-

gno di ferro delle forze di sicurezza del regi-

me, ma potrebbero riaffiorare nel medio ter-

mine se una nuova crisi riportasse l’apparato 

securitario ad allentare la presa sulla società 

locale.  

 

 

Per questa ragione, non è appropriato parlare 

di “fine” del conflitto; è più corretto parlare di 

una situazione a lungo termine di conflitto a 

bassa intensità, esito di un processo di conflict 

management. In una situazione del genere, 

tensioni e rimostranze sono tenute sotto con-

trollo attraverso strumenti securitari  fino a 

quando questi mezzi non si indeboliranno o 

non interverrà un altro evento rivoluzionario 

– simile all’onda di rivolte regionali del 2011 – 

in grado di generare un nuovo “effetto conta-

gio”. 

Incontro tra Bashar al-Assad e Vladimir Putin a Sochi, 2018 [©Kremlin] 

http://www.startribune.com/despair-grows-among-syrians-as-war-winds-down/507648532/
http://www.startribune.com/despair-grows-among-syrians-as-war-winds-down/507648532/
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La necessità del regime e dei suoi alleati di 

raggiungere accordi temporanei con attori na-

zionali e regionali per gestire le varie fasi del 

conflitto ha portato a una limitata spartizione 

del Paese, che difficilmente sarà riunificato in 

un futuro prossimo. In particolare, Mosca – 

per conto di Damasco e di Teheran – ha nego-

ziato accordi con la Turchia, che negli ultimi 

tre anni si è affermata come principale spon-

sor dell’opposizione siriana armata. Più che 

sulla fine di Assad, le politiche di Ankara degli 

ultimi anni si sono concentrate sulla limita-

zione del controllo dell’YPG curdo nel nord 

della Siria. Il raggiungimento degli accordi tra 

Ankara e Mosca ha dato alla Turchia il via li-

bera per lanciare operazioni militari nel terri-

torio siriano.  

 

Nel 2017 e nel 2018 queste operazioni hanno 

portato all’occupazione di vaste aree nel nord 

della provincia di Aleppo e nella provincia di 

Afrin. Ankara e Mosca hanno inoltre raggiun-

to un accordo sulla regione di Idlib – ultimo 

baluardo dell’opposizione armata – che è stata 

posta sotto la tutela turca in cambio della pro-

messa di Erdogan (finora non mantenuta) di 

liberarsi dei gruppi jihadisti attivi nell’area. 

Nonostante la presenza turca in questi territo-

ri – diretta o esercitata attraverso gruppi siria-

ni che agiscono per conto di Ankara – fosse 

inizialmente intesa come temporanea, la Tur-

chia ha in molti modi dimostrato la sua volon-

tà di mantenere a lungo il controllo di queste 

terre.  

 

 Per esempio, la loro ammini-

strazione è stata direttamente 

collegata all’amministrazione 

delle province di frontiera del-

la Turchia e le istituzioni na-

zionali turche forniscono tutti 

i servizi di base; i programmi 

di studio sono insegnati sia in 

arabo che in turco, mentre 

università turche stanno 

aprendo succursali locali.  

2. 
L’ACCORDO   “PERMANENTE-TEMPORANEO”  
CON   LA   TURCHIA   E   LA   “CIPRIOTIZZAZIONE”  
DELLA   SIRIA   DEL   NORD 

https://www.aljazeera.com/indepth/features/russia-green-light-turkeys-afrin-offensive-180123064315810.html
https://www.aljazeera.com/indepth/features/russia-green-light-turkeys-afrin-offensive-180123064315810.html
https://www.reuters.com/article/us-mideast-crisis-putin-erdogan-hope/russia-and-turkey-agree-to-create-buffer-zone-in-syrias-idlib-idUSKCN1LX1BU
https://www.apnews.com/3adcaa2b9b214465bb9e61d8427ab774
https://www.apnews.com/3adcaa2b9b214465bb9e61d8427ab774
https://ahvalnews.com/turkey-syria/turkification-northern-syria-kurdish-news-outlet
https://ahvalnews.com/turkey-syria/turkification-northern-syria-kurdish-news-outlet
https://www.reuters.com/article/us-mideast-crisis-turkey-syria-universit/turkish-university-to-open-campus-in-northern-syria-idUSKCN1J2243
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Ankara ha invitato i propri imprenditori a in-

vestire in queste aree – anche creando zone 

industriali speciali – e le milizie locali sono 

addestrate dalle forze di sicurezza turche e 

trasformate in un corpo direttamente dipen-

dente da esse. Così facendo, il governo turco 

mira a perseguire tre interessi: primo, evitare 

la formazione lungo il suo confine di un’auto-

rità curda indipendente – o autonoma – gui-

data dal PYD (che la Turchia considera il ra-

mo siriano del PKK); secondo, ottenere, lungo 

i suoi confini, porzioni di territorio in cui An-

kara può ricollocare almeno una parte degli 

oltre 3,5 milioni di rifugiati siriani attualmen-

te ospitati in Turchia; terzo, adempiere, alme-

no in parte, agli impegni presi con i gruppi di 

opposizione siriana che Ankara ha sponsoriz-

zato e, in generale, esercitare un’influenza sui 

futuri affari interni della Siria. Soprattutto il 

secondo e il terzo di questi obiettivi sarebbero 

stati irraggiungibili se un’ampia porzione di 

società siriana non fosse stata 

 

stata pronta a sostenere la presenza di una for-

za di occupazione al fine di ottenere un rifu-

gio sicuro all’interno del proprio Paese.  

 

Gli osservatori internazionali riconoscono in 

queste politiche qualcosa di molto simile a 

quanto successo a Cipro Nord dopo l’invasio-

ne turca del nord dell’isola nel 1975. Secondo 

questa prospettiva, Ankara mira a creare un 

mini-Stato separato controllato dai suoi alleati 

siriani, simile alla Repubblica di Cipro Nord. 

La posizione ufficiale di Ankara è che la Tur-

chia si ritirerà dalla Siria solo quando sarà rag-

giunta una soluzione politica complessiva tra 

il regime e l’opposizione. Una posizione for-

male che, come nel caso di Cipro, intende giu-

stificare sia la presenza a tempo indeterminato 

di Ankara sia l’affermazione secondo la quale 

la Turchia non vuole annettere questi territo-

ri, ma difendere gli interessi dell’opposizione 

siriana fino a quando non sarà firmato un 

(improbabile) accordo di pace.  

 

Manifestazione a Idlib, 2012 [©FreedomHouse - Flickr] 

https://www.al-monitor.com/pulse/originals/2018/02/syria-al-bab-euphrates-shield-industrial-area-turkey.html
https://www.al-monitor.com/pulse/originals/2018/02/syria-al-bab-euphrates-shield-industrial-area-turkey.html
https://jiss.org.il/en/yanarocak-the-cypriotization-of-northern-syria/
https://jiss.org.il/en/yanarocak-the-cypriotization-of-northern-syria/
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Le stime dei costi per la ricostruzione siriana 

vanno dai 200 ai 400 miliardi di dollari. Il re-

gime siriano e i suoi alleati non possono forni-

re una quantità tanto elevata di finanziamenti 

senza il sostegno di potenze internazionali 

economicamente forti come i Paesi occidenta-

li, la Cina e le monarchie del Golfo. Tuttavia, 

finora solo alcune monarchie del Golfo – so-

prattutto gli Emirati – hanno manifestato il 

proprio interesse a fornire qualche tipo di 

supporto finanziario.  

Le potenze occidentali hanno ripetutamente 

rifiutato di partecipare alla ricostruzione in 

assenza di un serio processo politico di transi-

zione. Da parte sua, la Cina, nonostante abbia 

diplomaticamente sostenuto il regime durante 

l’intera crisi, non ha mostrato un grande inte-

resse nel giocare un ruolo centrale nella rico-

struzione del Paese.  

 

Secondo alcuni osservatori, ciò è dovuto allo 

scetticismo della leadership cinese nei con-

 UNA SOCIETÀ PIÙ 
PICCOLA E FEDELE 

fronti della capacità del regime di ga-

rantire la stabilità nel lungo periodo. 

Inoltre, tutti i potenziali donatori sono 

diffidenti a causa delle attuali sanzioni 

americane ed europee, che probabil-

mente resteranno in vigore anche nel 

futuro prossimo. 

 

Tra i sostenitori del regime, la Russia è 

stata l’attore più attivo nella ricerca di 

sostegno finanziario. In particolare, 

Mosca ha attivamente corteggiato i lea-

der europei e occidentali utilizzando la 

tesi secondo la quale una ricostruzione 

riuscita farebbe ritornare nel proprio 

Paese la maggior parte dei rifugiati pre-

senti in Europa.  

Rifugiati siriani al confine con il distretto turco di 
Suruç, 2015 [©quetions123 / Shutterstock.com]  

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/reconstructing-syria-assads-goals-and-interests-22464
https://www.al-monitor.com/pulse/originals/2019/01/us-gulf-allies-tensions-sanctions-syria-reconstruction.html
https://www.al-monitor.com/pulse/originals/2019/01/us-gulf-allies-tensions-sanctions-syria-reconstruction.html
https://syriauntold.com/2017/09/16/52977/
https://syriauntold.com/2017/09/16/52977/
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I russi hanno fatto pressione sul regime 

(esplicitamente o dietro le quinte) per adotta-

re politiche concilianti verso alcune richieste 

Europee, soprattutto in merito al rientro dei 

rifugiati. Tuttavia, Damasco si è adeguata rara-

mente. Dopo mesi di discrete pressioni russe, 

una legge volta a promuovere progetti di rico-

struzione, considerata dalla maggior parte de-

gli analisti come uno strumento per espropria-

re i siriani fuggiti all’estero, è stata emendata 

senza che i suoi principali contenuti e suoi 

effetti venissero veramente alterati. Inoltre, 

dopo ripetute richieste dalle organizzazioni 

internazionali, il regime ha acconsentito a in-

trodurre un’amnistia per i disertori militari – 

la maggior parte dei quali è fuggita all’estero 

durante il conflitto.  

 

Tuttavia, l’amnistia si limita a impedire che i 

disertori siano arrestati al loro ritorno, ma li 

costringe ad arruolarsi comunque nell’eserci-

to: una condizione che priverebbe molte fa-

miglie di rifugiati della loro principale fonte 

di reddito. Infine, mentre da un lato Damasco 

ha accusato i Paesi stranieri (soprattutto quelli 

europei) di impedire ai rifugiati siriani di tor-

nare in Siria, dall’altro lato, molti di coloro 

che sono tornati sono stati fatti scomparire 

dalle forze di sicurezza. Anche quando le pro-

cedure coordinate per il ritorno sono state ra-

tificate da governi stranieri – come il Libano – 

il regime ha introdotto lunghi e complicati 

controlli di sicurezza, che hanno prodotto so-

lo poche migliaia di rientri. 

La moschea di Aleppo prima dei bombardamenti [©Oasis]  

https://www.alaraby.co.uk/english/news/2018/10/18/un-russia-says-syria-withdrew-controversial-property-law
https://www.washingtonpost.com/gdpr-consent/?destination=%2fworld%2fsyria-offers-amnesty-to-military-deserters-but-exiles-are-cautious%2f2018%2f10%2f09%2f8dcdec26-cbcc-11e8-ad0a-0e01efba3cc1_story.html%3f&utm_term=.b4d057209c69
https://www.washingtonpost.com/gdpr-consent/?destination=%2fworld%2fsyria-offers-amnesty-to-military-deserters-but-exiles-are-cautious%2f2018%2f10%2f09%2f8dcdec26-cbcc-11e8-ad0a-0e01efba3cc1_story.html%3f&utm_term=.b4d057209c69
https://foreignpolicy.com/2019/02/06/a-deadly-welcome-awaits-syrias-returning-refugees/
https://foreignpolicy.com/2019/02/06/a-deadly-welcome-awaits-syrias-returning-refugees/
https://www.reuters.com/article/us-mideast-crisis-syria-lebanon/lebanon-calls-for-syrian-guarantees-to-speed-return-of-refugees-idUSKCN1Q01OR
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Questa linea politica è difficile da capire se 

con “ricostruzione” s’intende il processo volto 

a riportare il Paese al suo stato prebellico. Se 

l’obiettivo fosse questo, ci si aspetterebbe che 

Damasco introducesse misure per incoraggiare 

i rientri e che soddisfacesse le richieste dei 

potenziali donatori. Ma a emergere dalle azio-

ni e dalle dichiarazioni del regime è un’idea 

diversa di ricostruzione postbellica.  

 

Per comprendere meglio la strategia del regi-

me, può essere più utile non considerare il si-

gnificato letterale della parola “ricostruzione”. 

Occorre piuttosto intendere la strategia post-

bellica del regime come mirata a completare 

un processo che durante tutti gli otto anni di 

conflitto ha trasformato la società siriana. Le 

migrazioni forzate dalle aree precedentemen-

te controllate dai ribelli e le ricollocazioni 

all’estero della maggior parte dei membri, so-

stenitori e simpatizzanti dell’opposizione han-

no ridotto la popolazione siriana e «gli hanno 

fatto 

 

fatto ottenere una società più omogenea», se-

condo le parole dello stesso presidente Assad. 

Pertanto, la ricostruzione non ha bisogno di 

essere tanto costosa ed estesa se è destinata 

unicamente a una popolazione più piccola e se 

i vantaggi della vittoria sono destinati a pre-

miare quelli che hanno dimostrato fedeltà al 

regime, marginalizzando gli altri.  

 

La fedeltà – più che l’identità confessionale – 

è la chiave per capire il principale fattore alla 

base di questo processo: se da un lato la mag-

gior parte dei sostenitori dei ribelli e dell’op-

posizione è sunnita, dall’altro una parte signi-

ficativa della popolazione sunnita – soprattut-

to nelle aree urbane – è rimasta fedele al regi-

me e ci si aspetta che venga premiata, insieme 

ad altri gruppi sociali che hanno appoggiato 

Damasco fin dall’inizio. Di conseguenza, se-

condo la prospettiva del regime, la fedeltà ad 

Assad è il criterio principale che determinerà 

l’identità siriana postbellica. 

Per più di due anni, alcuni osservatori hanno ripetuto che il conflitto siriano era vicino alla 

fine e che il capitolo successivo per la Siria sarebbe stato un enorme processo di ricostruzio-

ne. Tuttavia, il conflitto è ancora in corso, sebbene si stia trasformando in termini di dimen-

sioni e mezzi. Quest’articolo ha fornito tre concetti per comprendere meglio le prossime 

evoluzioni della guerra siriana e della ricostruzione del Paese: il concetto di “ridimensiona-

mento del conflitto”, il concetto di accordi “permanenti-temporanei” e la descrizione della 

trasformazione sociale e identitaria che è avvenuta durante gli anni della guerra e che è de-

stinata a determinare le caratteristiche principali della Siria futura.  

CONCLUSIONI 

https://www.nytimes.com/2017/09/25/world/middleeast/syria-assad-war.html
https://www.nytimes.com/2017/09/25/world/middleeast/syria-assad-war.html
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Dal 2004 la Fondazione Oasis lavora per pro-

muovere la reciproca conoscenza tra cristiani e 

musulmani, il legame tra cristiani d’Occidente e 

d’Oriente e lo studio del mondo islamico.  

 

All’alba dei suoi 15 anni allarga la sua presenza 

nel mondo dei social network. Puoi trovarci su 

Facebook, Twitter, Instagram e YouTube.  

  

Se sei arrivato fin qui è perché anche tu, come 

noi, hai a cuore la nostra mission. Ti chiediamo, 

per quanto possibile, di sostenerci in un modo 

molto semplice: segui la nostra attività sui social 

network, condividi i nostri contenuti e presenta-

ci ai tuoi amici. L’articolo che hai appena letto si 

trova qui.  

  

Grazie! 

https://www.facebook.com/fondazioneoasis/
https://twitter.com/fondazioneoasis
https://www.instagram.com/fondazioneoasis/
https://www.youtube.com/channel/UCO9K9EIvzh6DV9ClbCz6Ciw
https://www.oasiscenter.eu/it/chi-siamo
https://www.oasiscenter.eu/it/tre-concetti-per-capire-il-futuro-della-siria

